AVVENTO 2008: “Fu invitato alle nozze anche Gesù”

Il tema dell’Avvento 2008 è quello dell’invito. 
Gesù è l’invitato, colui che cambia l’esistenza rendendola non più la stessa, presenza gratuita e portatrice di una grazia che è luce, parola, cibo. Gesù è l’invitato nelle nostre case la notte di Natale quando la figura del bambino prende posto nella mangiatoia del presepe e la sua presenza si compie nella preghiera dei giorni dell’attesa che l’hanno preceduta. 
Noi siamo i veri invitati al banchetto dell’agnello, a quella mangiatoia che si fa tavola, mensa per i poveri e per tutti coloro che accolgono l’invito. 
Infine il tempo di Natale con le sue feste permette di considerare l’esperienza stessa degli inviti reciproci, del desiderio di fare festa aprendo le porte di casa e allargando il circolo degli affetti più cari. 
L’itinerario propone di ripercorrere il dato esperienziale dell’avere invitato qualcuno a casa propria e di rileggerlo alla luce dei vangeli dell’Avvento. In chiesa verrà visualizzata l’immagine della casa che fa da sfondo a personaggi diversi: il portinaio, la donna delle pulizie, la cuoca e l’ospite. Questi personaggi diventano simbolo degli atteggiamenti che ciascuno di noi è chiamato a far propri per accogliere l’invitato. 
1 settimana di Avvento: “Vieni quando vuoi”
“Posso invitarti a casa mia? Ho proprio voglia di vederti e passare un po’ di tempo con te! Così ci conosceremo meglio. Ti aspetto! Vieni quando vuoi!”
La vita di ognuno di noi è intessuta di attese. Attendere significa invitare qualcuno a far parte della nostra vita. Consapevole di ciò, la Chiesa ha fissato un tempo per ravvivare questo 'stato' fondamentale nella vita del cristiano: il tempo dell'Avvento. 
La storia sottolinea che Dio è sempre sorprendente... è possibile incontrarlo in tanti modi. Questa domenica il Vangelo ci offre l’esempio del padrone che deve tornare: è l’altra immagine dell’invitato, che deve essere atteso. Dio, bisogna sempre attenderlo; Egli è infinitamente nascosto, libero e imprevedibile, perciò dobbiamo attenderlo nel modo più assoluto. È necessario prepararsi alla sua visita coltivando il desiderio. Nutriamo il desiderio profondo di Dio? 
Signore, spesso non attendo niente o attendo cose. 
E mi ritrovo con il cuore vuoto. 
Risveglia in me il desiderio di attendere le persone. 
Di attendere te.  
Fa' che senta nell'aria il profumo 
della tua dolce presenza. 
Tu, l'amico vero che mai mi abbandona. 
Perché a te è cara la mia esistenza. 
Vieni, Signore, nel mio quotidiano!

2 settimana di Avvento: “La mia porta è sempre aperta”
“Oggi forse avrò visite, devo riordinare un po’ la casa. Farò un po’ di pulizie, metterò la tovaglia bella e i fiori freschi sul tavolo. Se non sarà per oggi, l’invitato arriverà domani o dopo, ma io voglio essere pronto ad accoglierlo in ogni momento. La mia porta è sempre aperta!”
Una volta fatto l’invito, ecco i preparativi dell’accoglienza: c’è da fare spazio, c’è da preparare la casa per l’invitato. Si può essere attenti a tutto, ma vi è sempre qualcosa d’inatteso, si è sempre un po’ addormentati. L’annuncio di Giovanni Battista mette in guardia circa la necessità di prepararsi all’inatteso, di non precludere la novità. E’ un annuncio ancor più attuale per noi oggi: troppo spesso le nostre reazioni di fronte al vangelo sono quelle di gente che considera tutto già dato e programmato. Il paradosso della storia della salvezza invece sta proprio nel fatto che tutto è dato, ma tutto rimane ancora da fare. Mettiamoci dunque al lavoro: anche nel nostro tempo ci sono strade da spianare, valli da colmare, monti da abbassare! Siamo disposti a metterci in gioco?

Signore Gesù, amico e fratello, accompagna i giorni dell'uomo perché ogni epoca del mondo, ogni stagione della vita intraveda qualche segno del tuo Regno che invochiamo in umile preghiera, e giustizia e pace s'abbraccino a consolare coloro che sospirano il tuo giorno. Ogni età della vita degli uomini può celebrare la vita perché tu sei la Vita. Tu sai che l'attesa logora, che la tristezza abbatte, che la solitudine fa paura: Tu sai che abbiamo bisogno di te per tenere accesa la nostra piccola luce e propagare il fuoco che tu sei venuto a portare sulla terra. Riempi di grazie il tempo che ci doni di vivere per te! Signore Gesù, giudice ultimo del cielo e della terra, vieni! La nostra vita sia come una casa preparata per l'ospite atteso, le nostre opere siano come i doni da condividere perché la festa sia lieta, le nostre lacrime siano come l'invito a fare presto. 

Noi esultiamo nel giorno della tua nascita, noi sospiriamo il tuo ritorno: vieni, Signore Gesù!           

(Card. Carlo Maria Martini)

3 settimana di Avvento: “Cosa ti posso offrire?”

“Ormai mancano pochi giorni alla visita dell’ospite. Certo, sarebbe bello se gli preparassi il suo piatto preferito per pranzo. Sarebbe bello anche fargli trovare un piccolo dono, ma non conosco i suoi gusti... Ora telefono al nostro amico comune che sa tutto di lui e gli faccio un po’ di domande: voglio sapere tante cose del mio ospite! Caro invitato, cosa ti posso offrire?”
Una volta preparata la casa all’accoglienza, l’attenzione è tutta per l’ospite: chi è colui che stiamo invitando? Cosa si aspetta da noi? Queste domande rivelano la nostra premura nell’invito: siamo sinceramente desiderosi di conoscere quante più cose dell’ospite atteso per potergli offrire la migliore accoglienza. Le domande poste con tanta insistenza al Battista, l’amico comune, ci rimandano a questa premura e le sue risposte ci rimandano a Gesù, l’invitato atteso e desiderato. E noi, cosa possiamo offrire al Signore in questo Natale?

Beato il cuore che fa spazio a tutti dentro di sé e trova sempre al suo interno un angolino libero per l'ultimo che arriva. Beato il cuore che non riesce a chiamare estraneo anche il più diverso, ma vive l'accoglienza come legge fondamentale, perché questo è il Vangelo. Beato il cuore che vive un continuo "Eccomi" agli altri, a Dio e a stesso: crescerà fino alla pienezza. Beato il cuore che si fa solidale nella verità con tutti e ciascuno, in ogni situazione, nella buona e nella cattiva salute: sarà artefice della civiltà dell'amore. Beato il cuore che non è gonfio di sé, non si vanta, non manca di rispetto: sarà beato perché perdendo se stesso si ritrova. Beato il cuore che si compiace della verità, della giustizia e della purezza: sarà specchio di Dio e città sul monte. Beato il cuore che vive l'attenzione agli altri, la generosità, l'autenticità della vita e una presenza operosa: sarà costruttore del Regno di Dio. 

4 settimana di Avvento: “Fai come se fossi a casa tua”
“Eccolo finalmente, mi ha telefonato chiedendomi se poteva venire oggi. Io gli ho detto subito di sì! Dopo tanta attesa, ho proprio voglia di incontrarlo! Suonano alla porta, deve essere lui! Prego, accomodati. Fai come se fossi a casa tua!”
Il cammino di Avvento si svela come un itinerario di ospitalità all’umano, all’altro, al figlio. L’annuncio dell’ospite Gesù a Maria rende definitivo il tempo dell’accoglienza. Il “Sì” di Maria apre la storia della salvezza alla novità di Gesù, è il sì che ha salvato il mondo. Da quel momento, Dio non è più un estraneo, ma è familiare a ogni uomo. Siamo disposti a lasciarlo entrare nella nostra vita?

Santa Maria, donna accogliente, aiutaci ad accogliere la Parola nell'intimo del cuore. A capire, cioè, come hai saputo fare tu, le irruzioni di Dio nella nostra vita. Egli non bussa alla porta per intimarci lo sfratto, ma per riempire di luce la nostra solitudine. Non entra in casa per metterci le manette, ma per restituirci il gusto della vera libertà. Lo sappiamo: è la paura del nuovo a renderci spesso inospitali nei confronti del Signore che viene. I cambiamenti ci danno fastidio. Facci comprendere che Dio, se ci guasta i progetti, non ci rovina la festa; se disturba i nostri sonni, non ci toglie la pace. E una volta che l'avremo accolto nel cuore, anche il nostro corpo brillerà della sua luce. Santa Maria, donna accogliente, rendici capaci di gesti ospitali verso i fratelli. Disperdi, ti preghiamo, le nostre diffidenze. Abbatti le nostre frontiere.  

(mons. Tonino Bello)

